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IL NARRATORE DEL PADRE

«Dio nessuno lo ha mai visto, il Figlio lo ha rivelato, ce lo ha narrato». Con queste parole si apre il Vangelo di Giovanni e su tali parole si fonda la fede cristiana: noi crediamo nel Dio che ci ha raccontato Gesù.
Nelle parole di Gesù del Vangelo di oggi troviamo un aspetto molto bello che è opportuno sottolineare nel nostro cammino quaresimale ormai giunti alle porte della celebrazione della Pasqua. Gesù si mostra non solo come il «narratore del Padre» con le sue parole, ma con la sua vita. Dalle parole che Gesù rivolge ai suoi interlocutori emergono i tratti fondamentali della fede biblica che egli ha incarnato nella sua esistenza e che chiede anche a noi di vivere.
Innanzitutto Gesù si mostra come un Figlio che ha imparato dal Padre a parlare. È l’esperienza di tutti: imparare a parlare dai genitori. Se essi non ci avessero rivolto la parola, noi saremmo muti e incapaci di parlare. Ebbene Gesù è un figlio che ha imparato a parlare dal padre: egli ha imparato a parlare la Parola di Dio, a parlare come Dio. È un modello che il Vangelo di oggi ci consegna. Anche noi come discepoli di Gesù dobbiamo imparare a parlare le parole di Dio. E come possiamo imparare a parlare il linguaggio di Dio se non attraverso le Scritture? I discepoli di Gesù dovrebbero essere uomini e donne che imparano a parlare dalla Bibbia; non dovrebbero esserci sulle nostre labbra parole diverse. Anche noi come figli saremmo rimasti muti, se il Padre non ci avesse parlato «nel Figlio» (Eb 1,1) e non ci avesse lasciato nelle Scritture il sacramento della sua Parola.
In secondo luogo dalle parole di Gesù emerge che egli vive nella sua esistenza un altro tratto fondamentale della fede biblica: «colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo». Questo è un altro fondamento dell’annuncio biblico riguardo al rapporto con Dio. L’uomo della Bibbia sa che Dio è con lui. In molti racconti di vocazione nelle Scritture, Dio non dà altra sicurezza ai chiamati che questa: «io sarò con te». Solo nella Genesi questa assicurazione ritorna per ben quindici volte. Molto spesso nelle Bibbia questa assicurazione di Dio di essere con il credente e al suo fianco è accompagnata dall’invito a non avere paura. L’uomo biblico sa solo questo: Dio è con lui e acanto a lui; pone la sua tenda in mezzo a noi. L’uomo della Bibbia non crede in un Dio che mette a posto le cose al tuo posto, non ha l’immagine di un «Dio tappabuchi», ma in un Dio che è con te lì dove sei e soprattutto nei momenti di difficoltà e di lotta.
Infine nel brano del Vangelo di oggi Gesù afferma che il Padre non lo abbandona perché egli fa «sempre le cose che gli sono gradite». Altro tratto fondamentale della fede biblica è questo: l’amore di Dio lo si vive nell’adesione alla sua volontà, nell’ascolto della sua Parola, nell’obbedienza ai suoi precetti di vita. Già all’inizio della Genesi Dio si rivolge a Caino, mettendolo in guardia dalla belva accovacciata alla sua porta e pronta ad aggredire, affermando che l’unico modo per dominarla è «fare il bene». È l’unico modo per vincere contro ogni tentazione di bramosia distruttiva: fare il bene. Gesù ci mostra il modello dell’uomo che «passò facendo del bene» e rivelando così il suo amore per il Padre.
Al termine del nostro cammino quaresimale questo brano del Vangelo ci mostra il Signore Gesù come modello di relazione con il Padre. Non è una parola lontana da noi, ma vicina. Seguendo lui, anche noi possiamo incarnare questi tratti fondamentali della fede biblica, perché per noi non c’è altra strada per incontrare Dio, che farlo attraverso la carne di Cristo, attraverso il suo corpo e il suo sangue che nell’eucaristia si fa nostro cibo.
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